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Violenza sessuate 
La Madonna 
si è fermata 
a Eboli 

Non mi sorprende la 'rabbia» e 
V'indignazione» con cui Vittoria 
Tola, responsabile femminile 
della Federazione comunista ro­
mana, ha reagito al mio articolo 
sull'incesto collettivo di San 
Gennaro Vesuviano. Non mi sor­
prende perché conosco molto be­

ne i comportamenti mentali di 
chi parla da/J'alto di un rozzo 
ideologismo — che direi anche 
'Ideologismo volgare» — secon­
do cui due più due fa sempre 
quattro e tale quattro viene este­
so in modi schematici a tutta la 
realtà, anzi a tutte le mille e dis­

sonanti realtà che si intrecciano, 
tra enormi contraddizioni, nella 
storia e nel costume d'un paese. 

Se Vittoria Tola parla dunque 
dall'alto del suo Ideologismo di 
maniera, io mi sono permesso di 
parlare da/ilnterno d'una spe­
cifica realtà meridionale, come 
quella che striscia e che ribolle 
nello sterminato entroterra (non 
più agricolo ma nemmeno post-
agricolo) di questa che gli anti­
chi dissero Campania felicissi­
ma, entroterra che suppongo di 
conoscere assai bene anche per­
ché — per certi casi personali e 
disgraziati — da due anni non 
vivo più a Napoli ma In uno 
squallido sobborgo a due passi 
proprio da San Gennaro Vesu­
viano. 

Con ciò non voglio dire che 
della realtà napoletana e campa­
na possiamo parlare solo noi na­
poletani e solo noi campani — 
sarebbe anche questo uno scon­
nesso ideologismo — ma voglio 
dire che, prima di parlare, venite 

qui a vederla questa realtà, a ve­
derla appunto da/ilnterno. 

Dall'alto del suo Ideologismo, 
Ja Tola accenna al movimento 
delle donne e alla 'campagna di 
consultazione delle masse», dice 
anche che *gll orizzonti di una 
società civile realmente demo­
cratica, che non sia basata sul­
l'aristocrazia del ruolo maschile, 
sembrano da tanti segni, com­
presi gli articoli pubblicati 
sull''Unità», farsi più lontani e 
difficili». 

Ma io, nel mio articolo, mi li­
mitavo a registrare l'torlzzonte» 
che vedo ogni giorno, amaro e 
realissimo orizzonte, dove le 
conquiste del movimento delle 
donne non sono mal entrate nel 
sentire di quel sottoproletariato 
psicologico femminile, popolano 
o piccolo-borghese o Intimo-bor­
ghese, dedito all'ubbidienza (e 
questa volta scrivo ubbidienza 
senza virgolette) al maschio pa­
dreterno che urla e strepita: *Ho 
detto!», e lei abbassa gli occhi, 

chlllo è ommo e lo so' fèmmena, 
chlllo è 'o padrone mio e io songo 
'a schiava sola... 

Forse Vittoria Tola non ha vi­
sto, nel Tg2, un'Intervista al ma­
rito di Anna Muclno, una delle 
sei sorelle di San Gennaro Vesu­
viano, cut il collega Sandro Ruo-
tolo porse il microfono perché da 
persona civile si Illudeva di sen­
tire anche la sua voce, ma il ma­
rito di Anna la buttò da un lato e 
disse: 'Zitta tu sennò ti sfascio la 
faccia», e Anna abbassò la capa e 
scomparve nell'androne, ubbi­
diente e rispettosa. Da vittima 
consenziente con chi la stupra e 
la violenta notte e giorno nella 
mente, con nessun'altra motiva­
zione che isso è ommo e essa è 
fèmmena; ma intanto tutti quelli 
che parlano In termini di astrat­
to ideologismo non sanno anco­
ra che, nella realtà, la Madonna 
si è fermata a Eboll. 

Luigi Compagnone 

UN FATTO 
Pragmatico 
e realista, 
il Maestro ha 
guidato nella 
stabilità 
il suo paese, 
lungo un 
ventennio 
di tremendi 
flagelli per 
il continente 

Tanzania: Julius Nyerere lascia la carica di capo dello Stato 

Qui accanto. Julius Nyerere 
con Fidel Castro. 

a Cuba, nel 1974; 
nel tondo. 

con Sandro Pertini, 
nel 1980, a Roma 

•Hai la tessera del partito?* 
«No, ma io conosco "Mwall-
mu", il Maestro». •Mwalimu 
è il partito, è il paese». Il so­
ciologo che interrogava il 
contadino tanzano della re­
gione di Iringa era svedese. 
Voleva misurare, quantifi­
care l'incidenza nelle cam­
pagne del partito che aveva 
portato la Tanzania all'indi­
pendenza tre anni prima, il 
Tanu («Tanganyika African 
National Union»)- Era il 1965. 
•Mwalimu» era ed è tutt'oggi 
Julius Kambarage Nyerere, 
presidente della Repubblica 
e del Tanu, che cederà uffi­
cialmente il ruolo di capo 
dello Stato il 5 novembre ad 
Ali Hassan Mwinyi, rima­
nendo però, da vero «padre 
della nazione», alla guida del 
partito che r\el frattempo ha 
cambiato nome e si chiama 
«Chama cha Mapinduzi» 
(Ccm), Partito della rivolu­
zione. 

Come per il contadino tan­
zano, anche per l'opinione 
pubblica internazionale la 
Tanzania «è sempre stata 
Nyerere», un leader carisma­
tico schivo, niente a che ve­
dere col trascinatore di folle, 
modesto nel suo perenne 
«look» cinese, la cui statura 
politica si è venuta affer­
mando gradualmente nel 
corso di un ventennio in cui 
l'Africa è passata attraverso 
i peggiori flagelli politici ed 
economici, del neocoloniali­
smo ai colpi di Stato, dall'in­
debitamento astronomico 
alla fame, dalle stragi politi­
che ai milioni di esuli. 

Lui, Nyerere, che non ha 
mai avuto il fascino intellet­
tuale del ghaanense Nkru-
mah, che non è un poeta del 
«Nero è bello» alla Senghor, 
ha portato la Tanzania al 
traguardo del ventitreesimo 
anno dall'indipendenza sen­
za traumi golpisti, senza 
l'ombra lunga di un esercito 
a guardia del regime e que­
sto per l'Africa degli Amin, 
dei Bokassa, ma anche dei 
Mobutu, non è un risultato 
da poco. 

NeU'81, quando venne 
eletto per l'ultima volta pre­
sidente della Tanzania, ebbe 
a dire di sé e del suo rapporto 
con la politica: «Per me non 
c*è stata "rivelazione", non 
ho ricevuto la luce. Alcuni 
dei miei colleglli sono stati 
sconvolti un giorno da qual­
cosa e hanno deciso di darsi 
alla politica. Io non ricordo 
niente di simile». Un uomo, 
dunque, estremamente pra­
gmatico, realista, che ha af­
frontato il proprio lavoro di 
leader come un ingegnere 
paziente, che fa progetti, li 
corregge cammin facendo e 
ammette il fallimento in ca­
so di sconfitta. 

Nel 1962, quando ('allora 
Tanganyika ottenne l'indi-

Gmdenza dall'Inghilterra, 
yerere, che già aveva gui­

dato la lotta di liberazione, si 
ritrovò alla testa di un paese 
poverissimo, solo marginal­
mente inserito nei mercati 
Internazionali. I tedeschi che 
fino alla prima guerra mon­
diale avevano governato 11 
Tanganyika erano riusciti a 
creare solo poche piantagio­
ni di sisal lungo la costa at­
torno alla capitale Dar es Sa-
laam. Gli inglesi, che erano 
loro subentrati, avevano poi 
Incrementato la coltivazione 
del caffè nelle reglon; setten­
trionali. Niente di più. Il pae­
se viveva a livelli di sussi­
stenza e con poche potenzia­
lità di sviluppo, visto che an­
che le risorse umane, gli uo­
mini, vivevano sparsi su un 

tro 11 Fondo monetario inter­
nazionale, che per concedere 
i propri prestiti oggi preten­
de di dettare l'indirizzo poli­
tico dei paesi «assistiti». Nye­
rere ha detto no, anche se le 
condizioni economiche della 
Tanzania sono oggi disastro­
se. 

L'uomo, del resto, non ha 
mai barattato le sue idee po­
litiche per una contropartita 
economica: la Tanzania con 
lui è diventata uno del paesi 
che hanno ospitato e aiutato, 
nonostante la scarsità di ri­
sorse, i movimenti di libera­
zione dell'area, dal Frellmo 
del Mozambico alla Zanu del 
futuro Zimbabwe, per non 
parlare del guerriglieri zai-
rotl eredi della tradizione lu-
mumbista. Non solo: la Tan-

LETTERE 

Un leader 
schivo che 
sognò un 

socialismo 
africano 

territorio immenso, grande 
quanto Francia e Germania 
messe assieme. Dodici milio­
ni di abitanti, per di più sbri­
ciolati in 79 gruppi etnici. 
Certo, esisteva lo Stato, ma 
era un «prodotto di importa­
zione» sperimentato in Afri­
ca in una logica di repressio­
ne ed estrazione economica 
come era stata quella colo­
niale. 

Di fronte a queste sfide 
immani, «Mwalimu», il Mae­
stro, ebbe alcune intuizioni 
quasi profetiche, viste col 
senno di poi: che il futuro del 
suo paese non doveva co­
struirsi nelle città, ma nelle 
campagne dove viveva la 
gente e dove avrebbe dovuto 
continuare a vivere e lavora­
re. Che i valori occidentali 
arrivati in Africa col colonia­
lismo avrebbero rischiato di 
snaturare il continente e 
dunque bisognava recupera­
re il meglio della tradizione 
sociale e culturale locale per 
trasformarla in un sistema 
di valori moderni. Che l'Afri­
ca uscita dal colonialismo 
era un continente debole po­
liticamente ed economica­
mente di fronte al mondo in­
tero; quindi, avrebbe dovuto 
restare unita e solidale per 
combattere i suoi nemici, dal 
colonialismo ancora in vigo­
re nei possedimenti porto­
ghesi all'apartheid dell'Afri­
ca australe, dal neocoloniali­
smo alla tirannia del merca­
to internazionale, dall'im-
perversare di monopoli e 
multinazionali ai rischi del­
l'allineamento all'Est quan­
to all'Ovest. 

Il perno, il fulcro dell'in­
tuizione di Nyerere è stato 
un piccolo slogan pieno di si­
gnificati: «self-rehance», fare 
da sé, contare sulle proprie 
forze per andare avanti. E 
attorno alla «self-reliance» 
ha costruito il suo pensiero e 
la sua azione politica. Il suo 
era un paese di contadini e 
quindi la priorità di sviluppo 
andava alle campagne, dove 
bisognava portare la gente. 
innanzitutto a vivere insie­
me. poi a produrre insieme: 
finché fosse restata dissemi­
nata su un territorio immen­
so sarebbe.anche rimesta 
emarginatala tutto. Di qui i 
primi progetti di «villagglz-
zazione». 

E nei villaggi I contadini 
avrebbero dovuto vivere e 
produrre secondo valori noti 
alla loro tradizione di solida­

li nuovo presidente delta Tan­
zania, Ali Hassan Mwinyi 

rietà reciproca, di coopera­
zione, di «ujamaa», che in lin­
gua swahili significa «fratel­
lanza». 

Queste furono le riflessio­
ni di Nyerere per arrivare a 
concepire il grande progetto 
conosciuto appunto come 
•vlllaggizzazione ujamaa». 
Allora, era la metà degli anni 
60, tutti gridarono all'esperi­
mento cinese. I villaggi uja­
maa come le comuni di Mao. 
•Mwalimu» però voleva per il 
suo paese un'esperienza 
•africana» e non per nulla 
l'insieme del suo pensiero 
politico venne definito «so­
cialismo africano»: tanto il 
capitalismo, quanto il socia­
lismo scientifico per lui era­
no «prodotti di importazio­
ne». 

Doveva essere quello del-
l'ujamaa un grande esperi­
mento di democrazia dal 
basso: che avrebbe dovuto 
gettare le basi di una vera e 
nuova nazione tanzana e di 

una vera e nuova economia 
tanzana. Il progetto forse era 
troppo ambizioso, la gente 
era restia a traslocare nei 
nuovi villaggi e gli zelanti 
funzionari partitici calcaro­
no spesso la mano a trasfe­
rircela. Il socialismo che do­
veva nascere dal basso con 
gli anni, tese a calare sempre 
più dall'alto, ad essere l'e­
spressione di una classe di 
burocrati. 

L'ujamaa, come tutta la 
nazionalizzazione dell'eco­
nomia in Tanzania, ha falli­
to. Il contesto produttivo, 
tanto quello rurale che quel­
lo industriale, non ha mai 
decollato veramente, ma il 
paese non si è sbriciolato. 
Nyerere se ne è reso conto e 
soprattutto dalla fine degli 
anni 70 ha riaperto spiragli 
per l'iniziativa privata, senza 
però cedere mai al ricatti 
economici esterni. L'ultima 
grande battaglia che ha fat­
to, non a caso, è quella con-

cewrNt 

zania ha ospitato e nutrito 
milioni di esuli politici dai 
paesi limitrofi; gii hutu che 
fuggivano la furia tutsi in 
Rwanda e Burundi; gli zairo* 
ti, gli ugandesi usciti vivi dal 
macello di Idi Amin. Proprio 
nell'Uganda di Amin Nyere­
re è intervenuto con l'eserci­
to nel '79 per farla finita col 
«fascista nero», come lo chia­
mava lui. 

E stata la prima e unica 
volta che si e avvalso delle 
truppe per sciogliere un no­
do politico. Nyerere, anzi, è 
•il mediatore politico» per ec­
cellenza e proprio come tale 
la comunità internazionale 
ha imparato ad apprezzarlo 
e a cercarne gii uffici. So­
prattutto dalla metà degli 
anni 70, con la lotta di libera­
zione delle colonie portoghe­
si. Angola, Mozambico, Gui­
nea Bissau, e della Rhodesia, 
Nyerere è stato l'anima dei 
cosiddetti paesi della Linea 
del fronte (oltre alla Tanza­
nia. Zambia, Botswana, An­
gola, Mozambic o, poi Zim­
babwe), il primo vero schie­
ramento politico che l'Africa 
abbia mal prodotto in ven-
t'annl di indipendenza, la 
prima vera controparte loca­
le che tratta a nome dell'A­
frica con le potenze mondia­
li, dalla Gran Bretagna per 
l'indipendenza dello Zimba­
bwe, appunto, agli Stati Uni­
ti oggi per l'indipendenza 
della Namibia. Un faticoso 
tentativo di non allineamen­
to che vede oggi gli stessi 
paesi impegnati nell'imma­
ne fatica di smantellare l'in­
cubo del regime razzista su­
dafricano. 

Nyerere in queste batta­
glie rimane come sempre in 
prima linea. È presidente 
dall'estate scorsa dell'Oua, 
l'Organizzazione per l'unità 
africana, e il programma che 
ha delineato e chiarissimo: il 
continente deve unirsi anco­
ra una volta, deve tentare 
un'unione per combattere 
l'apartheid e per trovare una 
risposta comune alla fame, 
alla siccità, al buco nero del­
l'indebitamento con l'estero, 
che rappresenta la nuova ca­
tena per una schiavitù del­
l'Africa forse definitiva. 

La parola chiave, oggi co­
me ver.t'anni fa, è di nuovo 
«self-reliance», tentare di fa­
re da sé per l'intero conti­
nente come per i singoli pae­
si. 

Marcella Emiliani 

ALL' UNITA' 
Le donne irpine 
Spett. Unità. 

siamo un gruppo di donne irpine che esprì­
mono piena solidarietà alle giovani autrici di 
«A.A.A O/fresi» e ai funzionari della Rai 
che diedero il loro consenso alla realizzazione 
del programma stesso, poi vietato, poche ore 
prima della messa in onda. 

È la medesima équipe la quale già ha cura­
to il programma televisivo 'Processo per stu­
pro», che ha avuto tale e tanta rilevanza na­
zionale per quel che riguarda il problema del­
la violenza sessuale. 

Allo stesso modo il documento televisivo 
incriminato va visto nell'ottica di un appro­
fondimento del tema della sessualità, che non 
è un fatto privato ma problema collettivo e 
generale. 

LETTERA FIRMATA 
da 45 donne insegnanti, avvocato, impiegate, 

casalinghe, studentesse e disoccupate di Avellino 

Il silenzio del sacerdote 
Cara Unità. 

essendo stata iscritta all'Azione cattolica e 
praticante della fede cristiana, ritengo oppor­
tuno sollevare l'attenzione sul grave fatto av­
venuto poco tempo fu, vicino a Napoli, nei 
confronti di sei sorelle violentate ripetuta­
mente dal padre e dai fratelli. Quello che mi 
ha colpito di più. oltre alla gravità del fatto, è 
stata un'intervista al sacerdote di quel paese 
trasmessa in televisione dalla Rai. 

Il prete, insegnante della mia stessa religio­
ne, ammetteva di aver saputo da sempre ciò 
che accadeva in quel tugurio e ammetteva 
anche di aver taciuto per amore cristiano: con 
queste lapidarie parole ha giustificato il suo 
silenzio su quell'infame incesto. 

Ora mi domando e domando a tanti sacer­
doti, insegnanti dell'amore cristiano, se anco­
ra si debba convivere con il medioevo o se non 
sarebbe il momento di ritrovare la vera soli­
darietà con le vittime di quei soprusi che si­
lenziosamente si perpetrano sulle donne. 

TERESA ANGELELLI 
(Roma) 

Nell'attesa, sfrattata 
Signor direttore, 

avevo maturato 10 punti nella graduatoria 
provinciale degli aventi diritto all'assegnazio­
ne di alloggio popolare; e l'alloggio mi era già 
stato effettivamente assegnato. Ciononostan­
te, nell'attesa sono stata sfrattata dall'allog­
gio che occupavo prima, e tutta la mia masse­
rizia è stata accantonata non so come e dove. 

In quelle circostanze non era applicabile 
anche nei miei confronti il beneficio della so­
spensione dell'esecuzione dello sfratto previ­
sto dal decreto legge dello scorso febbraio? E 
in ogni caso, non sarebbe necessaria un'im­
mediata interpretazione in tal senso da parte 
del legislatore? 

CATERINA MIMMOCCHI 
(Roma) 

Ginnastica mentale 
per «cervelli asfaltati»? 
Cara Unità. 

ho letto l'articolo dì Baldassarre sul piano 
trasporti, nella pagina "Dibattiti". 

Che ci sia necessità di migliorare il nostro 
sistema di trasporti non Io metto in dubbio, 
ma continuare a chiedere nuove strade o aval­
lare scelte in questa direzione mi sembra fol­
le. 

I grappoli di morti citati nell'articolo mi 
risulta che sono equamente distribuiti tra au­
tostrade, superstrade e stradicciole varie per­
chè, come al solito, sono dovuti alla velocità e 
all'imprudenza; quindi fare della pubblicità 
macabra a sostegno di certe tesi mi sembra 
poco serio. 

Vorrei ricordare che ogni autostrada, bre­
tella, raccordo, superstrada eccetera, costa al 
nostro piccolo e martoriato territorio gigante­
sche perdite di terre fertili e grandi stravolgi­
menti ambientali, che tutto ciò sta diventanto 
un prezzo troppo alto da pagare in nome di 
uno sviluppo a tutti i costi. 

Credo che un piano di trasporti serio debba 
privilegiare la scelta di rendere più efficiente 
e competitivo il trasporto su rotaia a scapito 
del trasporto su gomma e migliorare la rete 
stradale già esistente senza i soliti piani fa­
raonici che. come al solito, penalizzano in 
modo pesante una attività già efficiente come 
l'agricoltura. 

Concludo che se c'è qualcuno che deve fare 
della ginnastica mentale sono proprio quelli 
che hanno il cervello asfaltato su vecchie con­
cezioni di modello di sviluppo di vent'anni fa. 

ANTONIO TAMBURELLI 
(Livorno Ferraris - Vercelli) 

Colpire la programmazione 
è il piò grande favore 
per Nicolazzi e soci 
Caro direttore, 

mi dispiace intervenire ancora sull'Unità a 
proposito di una lettera di Cannata (29 otto­
bre) che in parte risponde ad un mio articolo 
recente. Ma non entro qui nel merito delle 
idee rispettive. Debbo, ancora una volta, direi 
per obbligo dì ufficio, precisare ì fatti che 
Cannata, per mancanza anche oggettiva di 
informazioni, non conosce o conosce in termi­
ni inesatti. 

I ) Il Piano decennale della grande viabili­
tà. determinato dalla legge 151, non è, come 
crede Cannata, il Piano Anas o il Piano del­
l'I ri, che tutti critichiamo e che il ministro 
vorrebbe invece inserirvi. È invece quella pro­
grammazione di settore che da anni invochia­
mo e cui il governo vuole sfuggire o che vuole 
stravolgere appunto con i piani Ili e Anas. 
Esso può comportare più o meno costruzione 
(o manutenzione) di strade, perchè deve inve­
ce dirci quale sia l'assetto viario complessivo 
più razionale, in una visione integrata con le 
ferrovie e con il mare. Sparare sulla program­
mazione è il più gran favore che si possa fare 
a Nicolazzi e soci. 

2) Il progetto della Regione Toscana, del 
quale si discute, non aggiunge una autostrada 
al rifacimento della Aurelia. Per ragioni am­
bientali e finanziarie, e in rapporto al raffor­
zamento della ferrovia tirrenica, si punta ad 
un unico itinerario, parte autostrada parte 
superstrada. 

3) La Regione Emilia-Romagna ha detto 
•no» e non «sì* al raddoppio delI'Autosole tra 
Modena e Incisa, per ragioni ambientali e dì 
decentramento territoriale. Ha detto «sì» ad 
una variante autostradale di valico (l'Auteso­
le in quel tratto non sta più letteralmente in 
piedi), previa procedura di impatto ambien­
tale e nel contesto di un significativo «pac­
chetto» ferroviario. 

4) Per spostare qualche quota di traffico 
dalla strada alla ferrovia, occorre portare la 

capacità di trasporto merci di quest'ultima da 
18 a 36 miliardi di tonnellate chilometro, e 
dunque con opere, non con prediche. E passa­
re al «combinato» significa, appunto, spostare 
traffico, in tratti cospicui, dalla strada alla 
ferrovia (il contrario di quel che sembra cre­
dere Cannata). 

5) Nessun timore che il Pei o la mia mode­
sta persona siano confusi con Nicolazzi. Tutti 
sanno che si tratta di posizioni opposte e che 
i comunisti, da soli, si sono battuti per 18 
mesi contro il perverso provvedimento del 
condono edilizio. 

Rispettiamo almeno i fatti; delle opinioni 
potremo sempre discutere. 

LUCIO LIBERTINI 
(Responsabile della Sezione Casa 

Trasporti e Infrastrutture della Direzione del Pei) 

Il proverbio di Deliceto 
Cara Unità. 

le grandi dichiarazioni di amicizia di Rea-
gan verso l'Italia mi hanno fatto tornare alla 
mente un proverbio del mio paese: "Ha fatto 
come mastro Peppe». 

Si narra infatti che in un paese vicino que­
sto mastro Peppe infilasse un ferro arroventa­
to nel sedere dei bambini e poi dicesse: «Ho 
scherzato!» 

MICHELE IPPOLITO 
(Delicato - Foggia) 

Non dichiarano i prezzi 
reali ai fini dell'Iva 
e la Rai non vuol disturbare 
Egregio direttore, 

la rubrica televisiva "Tre minuti di..." che 
segue il Telegiornale delle 13.30, il venerdì lo 
dedica ai «Soldi». Fino a qualche settimana 
fa, a cura della Fiaip (Federazione italiana 
agenti immobiliari professionali) venivano 
dati i prezzi indicativi degli alloggi nelle più 
grandi città italiane. Venivano indicati i prez­
zi degli alloggi «nuovi», in centro e in perife­
ria; i prezzi nei «centri storici», di «prestigio», 
ecc. 

La rubrica andò in onda una prima volta 
per due-tre settimane, poi fu interrotta e ri­
prese dopo il 30 maggio. Ma con poca fortu­
na, perchè fu di nuovo interrotta e ora non si 
vedrà più. Che cosa è successo? 1 dirigenti 
della Fiaip, interrogati da alcuni addetti ai 
lavori tra i quali chi scrive, dissero che c'era­
no stati degli «ordini superiori» che nemmeno 
la Rai era riuscita a ignorare. 

La rubrica interessava chi si appresta ad 
acquistare un alloggio e non vuole essere in­
gannato da prezzi gonfiati. Agli operatori in­
teressava come materiale di lavoro e indice di 
ricerca; agli stessi proprietari interessava per 
meglio avere un orientamento sui prezzi cor­
renti e sulla correttezza del loro investimento: 
una specie di «borsa valori» dell'immobile. La 
Rai forniva un «servizio» come vuole l'infor­
mazione seria, in un settore che purtroppo 
gode della più ampia evasione e approssima­
zione. 

Ma la cosa è finita troppo presto e perchè? 
Pare che certuni costruttori o presunti tali 
siano pesantemente intervenuti a porre il «ve­
to» alla rubrica stessa e, come si vede, con 
ottimi risultati. Che cosa è venuto a galla? 
Non si vuole che siano resi pubblici i prezzi 
degli alloggi, soprattutto quelli nuovi, perchè 
gli impresari edili non dichiarano ai fini del­
l'Iva i prezzi reali delle vendite. In poche pa­
role: non essendo soggetti ad accertamento 
da parte degli Uffici di registro, dichiarano 
meno di quello che effettivamente ricavano 
dalle vendite degli alloggi, cioè evadono l'Iva. 

Per carità, non influenziamoli nel senso op­
posto: non rendiamo pubblici i prezzi! 

IP. 
(Massa Carrara) 

Quando la società cambia 
occorre anche cambiare 
le leggi (e lo Statuto Pei) 
Cara Unità, 

sono operaio tessile in una piccola azienda 
con 9 dipendenti, operaio «di serie C». Infatti 
a Prato, una città con più di 50.000 lavoratori 
dipendenti, vi sono centinaia di piccole e pic­
colissime aziende sotto i 15, i 10, i 5 dipen­
denti, mentre nell'immediato dopoguerra le 
ditte erano in tutto solo una ventina ma gros­
se, con all'interno di ognuna partiti organiz­
zati, mense, ecc. 

Oggi il padronato ha decentrato dando in 
affitto e a percentuale i macchinari, creando 
da una grossa fabbrica tante piccole s.p.a., 
ottenendo il raddoppio del rendimento della 
forza lavoro, monetizzandoci coi cottimi e i 
premi di produzione, l'azionariato dei capire-
parto. l'aumento delle ore straordinarie e fe­
stive, degli infortuni sul lavoro ecc. 

Io mi domando se non abbiamo troppo su­
bito. se Io Statuto dei diritti dei lavoratori 
non vada aggiornato per coprire anche le dit­
te al di sotto dei 35 dipendenti; e se la Cassa 
integrazione non debba valere per tutti, senza 
la discriminazione di oggi tra grosse e piccole 
aziende. Quando la struttura della società si» 
modifica, occorre modificare anche le leggi. 

Anche per quanto riguarda le cellule co­
muniste. Io Statuto del Pei dice che un mini­
mo di 5 compagni formano una cellula. Con 
la frantumazione della società in migliaia di 
piccoli nuclei aziendali, artigianali e com­
merciali, io penso che col prossimo congresso 
dovremmo portare a 3 il minimo che basta 
per formare una cellula. 

CARLO NANNETTI 
(Prato Cafaggio - Firenze) 

L'aereo Itavia 
Caro direttore, 

in una lettera pubblicata giovedì 31 otto­
bre, il lettore Gentili di Roma si interrogava 
sulla sorte subita a suo tempo da\V-aereo 
dell'Alitatiti scomparso nel cielo del Afedi-
terraneO". Siccome vivo nell'ambiente aero­
nautico, non per pignoleria ma per amore di 
precisione ricordo che quell'aereo non era 
dell'Alitalia bensì dcll'ltavia. Questo, ovvia­
mente, nulla toglie alle considerazioni del 
Gentili. 

STEFANO LUPO 
(Roma) 

Studente 
all'Accademia di musica 
Spett. redazione, 

ho 24 anni e sono uno studente polacco del 
terzo anno dell'Accademia di musica Desi­
dererei corrispondere con ragazze e ragazzi 
italiani che egualmente amino la musica. 
Avrei cosi anche la possibilità di perfezionare 
le mìe conoscenze della lìngua italiana. 

WIESLAW RACZKOWSKI 
ol. Studzknna 13.87-1000 Torun'(Polonia) 


